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Il saluto del Rettore
(don Giovanni Ferrari)
		
Carissimi, siamo alla seconda uscita del nostro giornalino, 
dedicato agli amici di S. Antimo. È un piacere portarvi il mio 
saluto e invitarvi anche in questa occasione a dei momenti di 
riflessione alla luce della Parola di Dio, alla scoperta storico-
artistica della nostra Abbazia nel ricordo di coloro che ci hanno 
preceduto e che, donandocela, hanno voluto testimoniare. 
La natura che ci circonda ci offre anche tanti rimedi 
naturali per uso medicale, di cui la nostra terra ne è ricca, 
quella natura che va rispettata nei suoi equilibri come 
fa riferimento anche Papa Francesco nella sua enciclica 
“Laudato si’”. Vi auguro una buona lettura. 

Notizie dall’Abbazia
(di Serena Finucci)

Nei mesi appena trascorsi, in Abbazia abbiamo avuto tanti 
visitatori che salutiamo cordialmente. In particolare il Coro, 
formato da persone residenti tra Siena, Grosseto e Roma, 
diretti dal M°. Cesare Pocci, che con competenza musicale 
e disponibilità d’animo, cantano alcune messe domenicali 
lungo l’anno liturgico.  
Ricordiamo e salutiamo i pellegrini stranieri - il gruppo 
dei “Friends on the Fly” e dell’ “Art History Abroad” - e i 

pellegrini italiani - i parrocchiani di con Carlo della 
Diocesi di Bergamo - e tutti coloro che sono passati da 
qui, celebrando anche momenti importanti della loro vita, 
es. anniversari di matrimonio. L’Avvento ci ha regalato un 
tempo di approfondimento spirituale fondato sulla Parola 
di Dio e sulla Liturgia attraverso gli incontri proposti. Infine 
ci siamo preparati al Natale con un incontro musicale, 
dove il nostro organista, il M°. Juan Carlos Gentile, ci ha 
fatti entrare nello spirito natalizio attraverso la musica del 
mondo, insieme al M° Giampiero Allegro, al flauto barocco 
dolce, e il M° Francoise De Keuleneer, mezzo soprano.
Il ringraziamento si trasforma in preghiera: continuiamo a 
ricordarci vicendevolmente davanti al Signore. Ogni giorno, 
qui a S. Antimo, portiamo sull’altare le persone che si sono 
affidate a noi con le loro intenzioni, i loro defunti, i loro 
ringraziamenti per eventi particolari, nella fiducia che il 
Signore è vicino.
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Alla scuola della Parola
(di don Angelo Colace)

Il vangelo secondo Luca \2

Dopo il prologo (1,1-4) - capolavoro letterario in cui 
l’evangelista informa come nasce il vangelo attraverso 
le sue tappe (testimoni oculari, racconto orale, ricerca 
delle fonti e scrittura) - i primi 2 capitoli sono chiamati i 
“Vangeli dell’infanzia”. 

Ad una lettura generale i brani che compongono questa 
parte del vangelo raccontano le vicende di due famiglie, 
quella di Giovanni e di Gesù, con le annunciazioni e le nascite 
dei due bambini. Sono pagine che hanno ispirato arte, musica 

e letteratura popolare, basti pensare alla sola Annunciazione 
o alla Natività di Gesù. Ma Luca raccontandoci questi fatti 
non vuole solo farci immergere nel “clima natalizio” bensì 
vuole fare “catechesi” attraverso il racconto che diventa 
teologico. Tre sono i messaggi che vuole trasmettere:

1) Attraverso la tecnica letterario della synkrisis 
(confronto o parallelo) fa, appunto, il parallelo tra Giovanni 
e Gesù, per affermare la superiorità di Gesù rispetto a 
Giovanni, il quale, pur essendo il primo, in realtà è in 
funzione del secondo: Giovanni è il profeta dell’Altissimo 
mentre Gesù è il Figlio di Dio. 

2) I brani, perciò, dicono già una cristologia attraverso i 
titoli. Quel Bambino nato a Betlemme e preannunciato dai 
profeti è figlio di Maria (1,31), sarà grande e chiamato Figlio 
di Dio (1,32), è il Messia davidico (1,32) che regnerà per 
sempre (1,33), sarà Santo e chiamato Figlio dell’Altissimo 
(1,35), il Signore (in greco Kyrios che è il titolo attribuito a 
Dio per l’Antico Testamento e successivamente a Gesù Risorto 
e asceso al cielo; 1,43); Salvatore potente (1,69); Oriente\
sole che sorge (1,78; l’abbiamo cantato durante le ferie 
maggiori, il 21 dicembre, in preparazione al Natale riferito a 
Cristo\Oriente: O Oriente, splendore della luce eterna! Sole 
di giustizia! Vieni, ed illumina coloro che giacciono nelle 
tenebre e nell’ombra della morte! Ed è sempre per questo 
riferimento a Cristo\Oriente che le chiese, tra cui l’Abbazia, 
sono “orientate” ovvero l’altare è posto ad oriente, dove 
tutta la comunità guarda la luce del nuovo sole); Salvatore, 
Cristo\Messia, Signore\Kyrios (2,11: un vero concentrato di 
cristologia!), il Messia del Signore (2,26); salvezza di Dio 
(2,30); luce per la rivelazione dei popoli (2,31); gloria del 
popolo d’Israele (2,32). 

3) Alla luce di quanto sottolineato, i vangeli dell’infanzia 
contengono già tutta la vicenda di Gesù: nascita, morte, 
risurrezione e ascensione presso il Padre. Perciò, i vangeli 
dell’infanzia ci parlano già della Pasqua. È uno spunto 
teologico che la Chiesa d’Oriente e d’Occidente ha meditato 
fin dai primi secoli: le icone bizantine della Natività o le fonti 
liturgiche ce lo testimoniano. Nelle prime, infatti, troviamo 
raffigurato il Bambino fasciato con delle bende (simili alla 
fasciatura delle mummie) dentro un sepolcro (al posto della 
mangiatoia). In Occidente, invece, quando nasce l’Avvento in 
preparazione al Natale si fa un parallelo con la Quaresima-
Pasqua; così mentre l’Avvento diventa un tempo penitenziale, 
il Natale è la festa pasquale, come diceva s. Agostino: il 
giorno dell’inizio della nostra redenzione. Natale e Pasqua 
sono perciò un unico mistero e l’evangelista Luca ci fa fare 
questo percorso.

continua...
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San Benedetto da Norcia \2 
(di papa Benedetto XVI)

Nell’anno 529 Benedetto lasciò Subiaco per stabilirsi a 
Montecassino. Alcuni hanno spiegato questo trasferimento 
come una fuga davanti agli intrighi di un invidioso 
ecclesiastico locale. Ma questo tentativo di spiegazione si 
è rivelato poco convincente, giacché la morte improvvisa 
di lui non indusse Benedetto a ritornare. In realtà, questa 
decisione gli si impose perché era entrato in una nuova 
fase della sua maturazione interiore e della sua esperienza 
monastica. Secondo Gregorio Magno, l’esodo dalla remota 
valle dell’Anio verso il Monte Cassio - un’altura che, 
dominando la vasta pianura circostante, è visibile da 
lontano - riveste un carattere simbolico: la vita monastica 
nel nascondimento ha una sua ragion d’essere, ma un 
monastero ha anche una sua finalità pubblica nella vita 
della Chiesa e della società, deve dare visibilità alla fede 
come forza di vita. Di fatto, quando, il 21 marzo 547, 
Benedetto concluse la sua vita terrena, lasciò con la sua 
Regola e con la famiglia benedettina da lui fondata un 
patrimonio che ha portato nei secoli trascorsi e porta tuttora 
frutto in tutto il mondo. 
Nell’intero secondo libro dei Dialoghi Gregorio ci 
illustra come la vita di san Benedetto fosse immersa in 
un’atmosfera di preghiera, fondamento portante della sua 
esistenza. Senza preghiera non c’è esperienza di Dio. Ma la 
spiritualità di Benedetto non era un’interiorità fuori dalla 
realtà. Nell’inquietudine e nella confusione del suo tempo, 
egli viveva sotto lo sguardo di Dio e proprio così non perse 
mai di vista i doveri della vita quotidiana e l’uomo con i suoi 
bisogni concreti. Vedendo Dio capì la realtà dell’uomo e la 
sua missione. 
Nella sua Regola egli qualifica la vita monastica “una 
scuola del servizio del Signore” (Prol. 45) e chiede ai suoi 
monaci che “all’Opera di Dio [cioè all’Ufficio Divino o alla 
Liturgia delle Ore] non si anteponga nulla” (43,3). Sottolinea, 
però, che la preghiera è in primo luogo un atto di ascolto 
(Prol. 9-11), che deve poi tradursi nell’azione concreta. 
“Il Signore attende che noi rispondiamo ogni giorno coi 
fatti ai suoi santi insegnamenti”, egli afferma (Prol. 35). 
Così la vita del monaco diventa una simbiosi feconda tra 
azione e contemplazione “affinché in tutto venga glorificato 
Dio” (57,9). In contrasto con una autorealizzazione facile 
ed egocentrica, oggi spesso esaltata, l’impegno primo 
ed irrinunciabile del discepolo di san Benedetto è la 
sincera ricerca di Dio (58,7) sulla via tracciata dal Cristo 

umile ed obbediente (5,13), all’amore del quale egli non 
deve anteporre alcunché (4,21; 72,11) e proprio così, nel 
servizio dell’altro, diventa uomo del servizio e della pace. 
Nell’esercizio dell’obbedienza posta in atto con una fede 
animata dall’amore (5,2), il monaco conquista l’umiltà 
(5,1), alla quale la Regola dedica un intero capitolo (7). In 
questo modo l’uomo diventa sempre più conforme a Cristo 
e raggiunge la vera autorealizzazione come creatura ad 
immagine e somiglianza di Dio.
All’obbedienza del discepolo deve corrispondere la 
saggezza dell’Abate, che nel monastero tiene “le veci di 
Cristo” (2,2; 63,13). La sua figura, delineata soprattutto 
nel secondo capitolo della Regola, con un profilo di 
spirituale bellezza e di esigente impegno, può essere 
considerata come un autoritratto di Benedetto, poiché 
– come scrive Gregorio Magno – “il Santo non poté in 
alcun modo insegnare diversamente da come visse” 
(Dial. II, 36). L’Abate deve essere insieme un tenero padre 
e anche un severo maestro (2,24), un vero educatore. 
Inflessibile contro i vizi, è però chiamato soprattutto ad 
imitare la tenerezza del Buon Pastore (27,8), ad “aiutare 
piuttosto che a dominare” (64,8), ad “accentuare più con 
i fatti che con le parole tutto ciò che è buono e santo” 
e ad “illustrare i divini comandamenti col suo esempio” 
(2,12). Per essere in grado di decidere responsabilmente, 
anche l’Abate deve essere uno che ascolta “il consiglio 
dei fratelli” (3,2), perché “spesso Dio rivela al più giovane 
la soluzione migliore” (3,3). Questa disposizione rende 
sorprendentemente moderna una Regola scritta quasi 
quindici secoli fa! Un uomo di responsabilità pubblica, 
e anche in piccoli ambiti, deve sempre essere anche un 
uomo che sa ascoltare e sa imparare da quanto ascolta. 
Benedetto qualifica la Regola come “minima, tracciata 
solo per l’inizio” (73,8); in realtà però essa offre indicazioni 
utili non solo ai monaci, ma anche a tutti coloro che 
cercano una guida nel loro cammino verso Dio. [...] Senza 
questa linfa vitale, l’uomo resta esposto al pericolo di 
soccombere all’antica tentazione di volersi redimere da 
sé – utopia che, in modi diversi, nell’Europa del Novecento 
ha causato, come ha rilevato il Papa Giovanni Paolo II, 
“un regresso senza precedenti nella tormentata storia 
dell’umanità” (Insegnamenti, XIII/1, 1990, p. 58). Cercando 
il vero progresso, ascoltiamo anche oggi la Regola di san 
Benedetto come una luce per il nostro cammino. Il grande 
monaco rimane un vero maestro alla cui scuola possiamo 
imparare l’arte di vivere l’umanesimo vero.

continua...
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Le erbe e le piante dicono 
(lo Staff della Farmacia Monastica)

L’Assenzio maggiore - Artemisia Absinthium (deriva 
dal greco apsìnthion = privo di dolcezza, in riferimento 
al sapore fortemente amaro di tutte le parti della pianta, 
conferito dall’absintina, tanto che è divenuto proverbiale il 
detto “amaro come l’Assenzio”) - definito anche Assenzio 
romano, è una pianta erbacea perenne appartenente alla 
famiglia delle Asteraceae (o Compositae), coltivata o 
naturalizzata in molte regioni temperate di Europa, Asia, 
Africa, America boreale, e in Cile.

L’Assenzio maggiore è presente come pianta spontanea 
anche in tutta l’Italia, su terreni aridi e incolti, nelle regioni 
collinari, montane e subalpine, dove la sua introduzione e 
naturalizzazione risale a tempi remoti, già prima dei Romani. 
La sua probabile origine è l’Europa centro-meridionale, ma 
alcuni autori la collocano nel vicino Oriente, poiché essa era 
già nota agli antichi Egizi e ai Greci. L’Artemisa absinthium, 
presente nel nostro orto Botanico, è una pianta fruticosa, cioè 
dotata di un fusto sub-legnoso alla base con aspetto semi-
arbustivo, alta da 50 cm a 1 metro, con foglie di colore verde 
ricoperte da una fitta peluria biancastra (bianco-tomentose) 
che conferisce loro un colore grigio-argeneo. Produce 
infiorescenze a pannocchia con numerosissimi piccoli capolini 
gialli pendenti (fino a 90), tipici delle Asteraceae.

La droga, cioè la parte di pianta dotata di proprietà 
officinali, è costituita dalle foglie e dalle sommità fiorite. Si 
raccolgono le foglie da marzo a settembre, durante il suo 
tempo balsamico. Le sommità fiorite si raccolgono prima che 
la fioritura arrivi a completamento (in luglio e agosto).

L’Assenzio, divenuto celebre per il famoso liquore color 
smeraldo, la cui formula fu realizzata nel 1798. Era la 
bevanda preferita dei bohémien parigini, gli scrittori 
dell’epoca ne facevano uso per le sue spiccate proprietà 
toniche e afrodisiache. Dava una particolare sensazione di 
forza e lucidità tale per cui diventò la bevanda preferita degli 
artisti. Da Manet, padre dell’impressionismo, che dipinge “Il 
bevitore di assenzio”; da Degas “L’assenzio”; da Baudelaire, 
Verlaine, Rimbaud, i poeti “maledetti”, in diversi si persero 
tra i sorsi del suo alcool. La tradizione popolare la conosce 
come una pianta dal gusto particolarmente amaro.

Una leggenda narra che l’artemisia spuntò sul sentiero 
del paradiso terrestre per impedire il cammino del serpente 
e preservare l’uomo dal peccato. Da allora è diventata l’erba 
del pellegrino, veniva messa nelle scarpe per prevenire brutti 
incontri e anti-stanchezza. Nella Bibbia viene inoltre usato 
in senso figurato per descrivere le amare conseguenze di 
immoralità, schiavitù, ingiustizia e apostasia.

L’Assenzio maggiore è utilizzato da lungo tempo per 
preparare rimedi indicati durante la convalescenza per il 
recupero dell’energia e del vigore fisico, stimolare l’appetito 
e favorire le funzioni digestive, in virtù del suo contenuto in 
absintina, un principio amaro che, eccitando le terminazioni 
nervose della mucosa orale, regola la motilità gastro-
intestinale e favorisce la secrezione dei succhi gastrici e 
della bile (proprietà colagoga e coleretica), migliorando la 
digestione in caso di dispepsia e atonia gastrica, e favorendo 
l’eliminazione dei gas intestinali.

La proprietà emmenagoga, antinfiammatoria e 
antispasmodica dell’Assenzio romano è utile per favorire 
e regolarizzare il ciclo mestruale, riducendone i disturbi e 
l’eventuale sintomatologia dolorosa.

L’Artemisia Absinthium ha inoltre proprietà vermifughe 
e antiparassitarie, contro vari parassiti intestinali, come 
gli ossiuri. Anche nel giardino e nell’orto, per contrastare la 
presenza di parassiti, bruchi e lumache, è utile l’irrorazione 
delle piante con l’infuso di questa pianta.

Prossimi eventi
27 marzo, ore 16
Ritiro di Quaresima 

10 aprile, ore 16
Commento ai riti della settimana santa

“Feste antimine” (9-15 maggio)
Aggiornamenti sul sito e Facebook

Per ricevere online il prossimo giornalino 
inviare una mail a: abbazia@antimo.it
Per info e aggiornamenti
pagina facebook @abbaziasantantimo
www.antimo.it


